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La Terza circoscrizione preoccupata per la mancanza di informazioni sul nuovo campo che sostituirà quello di Boscomantico

«Non vogliamo più i nomadi»

Forte suggerisce di dividerli. Sartori: «Ci hanno costretti all'emergenza»

 

Meno quattro giorni. Dove andranno i Rom attualmente ospitati a Boscomantico, che il 31 luglio dovranno lasciare il campo, lo hanno chiesto in un incontro con la stampa a Palazzo Barbieri i consiglieri del centro-destra della Terza circoscrizione, capitanati dalla presidente Katia Forte, alla presenza dei consiglieri comunali Luca Bajona (An) e Flavio Tosi (Lega). «Tra quattro giorni scade la proroga concessa dal Ministero della Difesa» ha detto Katia Forte, «e ci è stato detto che giovedì ci sarà comunicato dove verranno messi i nomadi di Boscomantico. Ancora una volta una decisione dall'alto, senza una preventiva consultazione della circoscrizione». Il luogo scelto dal Comune è ancora top secret, perché verrà deciso e ufficializzato oggi in Giunta, ma l'allarmismo della presidente Forte induce a pensare ancora una volta alla Terza circoscrizione, San Massimo o piazzale Azzurri d'Italia, dietro lo Stadio. Sicuramente lo spazio deve essere abbastanza ampio (deve ospitare le 60 famiglie Rom di Boscomantico e alcune della Monsuà), di proprietà comunale e in condizioni tali da poter essere approntato in tre giorni. «Non ci sono molte aree comunali con queste caratteristiche» ci ha confermato l'assessore all'Immigrazione Stefania Sartori, «per cui non è difficile capire dove sarà. Il punto è un altro: il centro-destra dica chiaramente che non vuole i nomadi a Verona, e suggerisca una buona volta una alternativa che sia compatibile con le leggi. Per noi la soluzione Boscomantico andava bene, mentre andavamo avanti con il progetto di integrazione lavorativa e scolastica: Boscomantico non è così vicino alle abitazioni e ha già delle unità abitative idonee, consentendo un risparmio al Comune. Grazie alle pressioni del centro-destra, il Ministero non ha concesso altre proroghe e abbiamo dovuto cercare con urgenza un'altra area». «All'assessore Sartori ricordiamo che il presidente della Sesta circoscrizione, Luigi Fresco, aveva dichiarato pubblicamente di essere disponibile ad accogliere i nomadi» continua la presidente Forte, «perché il Comune non lo accontenta? Perché non vengono messi a San Michele, dove c'è già un'area utilizzata per insediamenti di passaggio, come le giostre? O ancora, perché non vengono create otto piazzole di transito nelle otto circoscrizioni, così da evitare la concentrazione di Rom nella Terza?». 

«Basta con lo spostamento da un pascolo all'altro della città» aggiuge Luca Zanotto, «va trovata una soluzione definitiva civile. Non si risolve niente spostandoli tutti insieme da un quartiere all'altro», mentre Tosi mostra una raccolta di firme di abitanti della Genovesa - una delle aree ipotizzate - che non vogliono neppure loro i nomadi vicino a casa. (d.b.a.)
